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La giustizia in Urss 
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A Mosca 
esplode 
il «caso 

Zhigaev» 

L'ha sollevato la 
«Literaturnaja 
Gazeta» ponendo 
la questione dei 
reati in cui 
incorrono! 
dirigenti per far 
funzionare le loro 
fabbriche - Un 
ingegnere 
condannato a sei 
anni di lavori 
forzati ed uno 
premiato per due 
comportamenti 
identici 

Con questo articolo, a firma di Aleksandr Borin e lungo più di mezza pagina, il 4 dicembre la 
«Literaturnaja Gazeta» ha sollevato il «caso Zhigaev» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Se a suo tempo mi a vesserò preso 
con le mani nel sacco come è accaduto ad 
Anatoll Borlsovlc Zhigaev, persona che lo 
stimo, mi sarebbe toccato ben più di venti 
anni di galera. Infatti se non mi fossi tmmer-
so In ogni Irregolarità, se non avessi violato 
leggi e regolamenti, non sarei mal riuscito a 
fare ciò che In seguito venne considerato un 
contributo personale Importante*. Chi scrive 
queste cose sulle colonne della Literaturnaja 
Gazeta é A. Mosclarov, dalla città di Zhda-
nov, Ingegnere che ha ottenuto II premio sta
tale per speciali meriti economici. Afa perché 
una tale ammissione di colpevolezza ? E chi è, 
Invece, Anatoll Zhigaev? Che ha fatto? 

La storia, del tutto esemplare, è comincia
ta lo scorso 4 dicembre quando la Literatur
naja ha raccontato appunto la vicenda di 
Zhigaev. Gli hanno dato sei anni di colonia 
penale a regime duro. Ingegnere capo delle 
ferrovie, addetto allo scarico di cemento del
la Krasnopresnenskaja di Mosca, è stato pu
nito per essersi procurato una pompa aspi
rante senza la quale 11 lavoro affidatogli non 
poteva essere eseguito. Lo fece elargendo 
una mancia di cinquecento rubli ad un colle
ga di un'altra fabbrica dove la pompa se ne 
stava Inattiva da anni, mentre quella che egli 
attendeva da mesi non arrivava e non sareb
be arrivata mal e mentre l vagoni restavano 
immobili sul binari con 11 loro Inutile carico 
di cemento. 

Cosili tribunale del quartiere Voroscllovlo 
ha punito. Ha fatto bene o male? L'articolo 
ha sollevato una ondata di lettere di risposta 
e 11 giornale ha deciso di prendere a cuore la 
faccenda. Non tanto per la sorte del povero 
protagonista, quanto perché — come sta 
scritto nell'ultimo numero del settimanale 
— la faccenda *va al di là del confini di un 
singolo episodio concreto, esemplifica una 
Intera situazione che incide su tutte le sfere 
della nostra vita, produttive e non produtti
ve, ci Impedisce di trovare soluzioni nuove 
per sciogliere vecchi spinosi problemi*. Una 
vera e propria dichiarazione programmati
ca, come si vede, che riguarda la riforma eco
nomica, vecchio problema aperto e non an
cora risolto, che produce non solo danni e 
distorsioni gravi nella vita economica e so
ciale del paese ma che crea situazioni a volte 
assurde, a volte drammatiche, che Incidono 
a fondo nella psicologia della gente, delle 
persone oneste che vorrebbero lavorare co
me si deve e non possono, che sono costrette 
a 'Violare le leggi* per fare ciò che la società 
richiede loro. 

L'ingegner Mosclarov se la prende con l 
giudici che hanno condannato Zhigaev. Ma 
si chiede anche: 'Sono loro solo l colpevoli? 
Perché non andiamo a guardare più In pro
fondità? Perché ci sono migliala di lavorato
ri, come me e Zhigaev, che sono molto spesso 
legati mani e piedi?». Un lettore, N. Gromov 
di Kiev, va diritto al sodo: *Quantoplù larga 
è l'autonomia dell'Impresa, quanto meno si 
verificano delitti di natura economica e, al 
contrarlo, quando tale autonomia non c'è, 
quando essa viene bloccata artificialmente, 
ti dirigente la sostituisce con la violazione 
della legge*. SI tratta di una situazione asso
lutamente generale, come riconosce la Lite
raturnaja. Bisogna guardare più a fondo, 
trovare II bandolo della matassa. Perché, In
fatti, la questione i a prima vista fin troppo 
semplice ed evidente. Ma tanta evidenza non 
è riuscita In oltre venti anni a risolvere II 
problema. Scrivo venti anni perchè mi viene 
In mente la storia esemplare — che 11 noto 
costruttore di aerei Antonov pubblicò, nel 
lontano 1965 — del due operai che dovevano 
scaricare un camion di mattoni II più rapida
mente possibile e che lo facevano rovescian
do Il cassone e rompendo In media il trenta 
per cen to del carico. Irresponsabili anche lo
ro? Niente affatto, scriveva Antonov. Essi 
sanno bene che il loro comportamento va 
contro gli Interessi della società e persino del 
semplice buon senso. Ma essi vengono pagati 
In base al tempo Impiegato per scaricare e 
niente altro. Ne risulta un danno economico 
evidente e, nello stesso tempo, un danno mo
nde per gli attori principali, costretti ad agi
re contro la loro coscienza e la loro stessa 
Intelligenza. 

Qui 11 nostro Zhigaev ha scelto un'altra 

strada. Si è rifiutato di violare le leggi della 
sua coscienza di onesto dirigente di medio 
livello e ha violato Invece una legge assurda 
che consente ad una pompa, costruita con 1 
soldi collettivi, di giacere Inutilizzata e impe
disce a chi vorrebbe usarla razionalmente di 
poterlo fare In modo legale. I lettori sono 
quasi tutti dalla sua parte. Molti hanno vis
suto e vivono sulla loro pelle gli stessi proble
mi quotidianamente. Hanno anche la dia
gnosi giusta e giuste ricette. Scrive da Rovno 
B. BllzhovshlJ: 'Vedete un po', il direttore del
la fabbrica che cerca l materiali necessari al 
suo funzionamento è un malfattore. Ma l'or
ganizzazione addetta al rifornimento di quel 
materiali e che non rifornisce la fabbrica del
le macchine e delle materie prime necessarie 
non porta su di sé alcuna responsabilità». So
no più o meno le stesse cose che si dicevano 
In Urss al tempo della 'riforma Kosslghln», 
appunto vent'annl fa. E le cose sono rimaste 
a quel punto perché non si è trovata la forza 
— lo ha detto Gorbaclov al Plenum di aprile 
e poi alla successiva riunione sul progresso 
tecnico sclen tifico — di prendere *per tempo» 
le necessarie decisioni. SI è preferito lasciare 
correre, continuare col vecchio tran-tran, ri
petere gli slogan che vorrebbero che 1 lavora
tori si sentissero 'padroni della proprietà so
ciale» mentre 11 si costringe a rimanere Invi
schiati in meccanismi superati che, come 
scrive ancora il lettore di Rovno, 'rovinano la 
morale della gente*. 

Resterebbe da chiedersi perché sono anda
te cosi le cose, ma anticiperemmo probabil
mente le questioni che saranno al centro del 
prossimo 27° Congresso del Pcus e che solo l 
comunisti sovietici possono risolvere sulla 
base della loro esperienza. Ma è già un fatto 
che di questo ora si discute sempre più aper
tamente. Certo c'è gente, come 11 giurista di 
Omsk L. Novikov, che scrive alla Literatur
naja plaudendo alla decisione del tribunale e 
affermando che la legge è legge e chiunque la 
violi deve essere punito. Eppure anche lui 
ammette che non c'è un solo responsabile 
che, prima o poi, non si sia trovato di fronte 
al dilemma se violare o non violare la legge. 
Il tutto, si badi bene, non per Ingrossare II 
proprio portafoglio ma per far funzionare ti 
lavoro che gli sta di fronte. 

Così, come sempre accade uscendo dalle 
astratte disquisizioni sul sistemi economici e 
sociali, dietro ogni legge economica si In
tra vvedono gli uomini concreti con le loro 
sofferenze e i loro problemi. Zhigaev è ancora 
da qualche parte In un campo di lavoro; la 
sua famiglia e lui stesso hanno sofferto In
giustamente. Adesso — se ben capiamo l'ini
ziativa della Literaturnaja Gazeta — Il suo 
processo sarà rivisto e probabilmente la sen
tenza sarà modificata. Ma 11 problema che lo 
ha portato In galera non è stato ancora ri
mosso. Ed è bello che la Literaturnaja abbia 
deciso di pubblicare, sopra alla veemente let
tera del suo più fortunato collega che ha pre
so Il premio statale, anche la sua lettera. La 
sommessa e tragica lettera di Anatoll Borlso
vlc Zhigaev, che si firma così: ^Condannato, 
ex ingegnere capo*. Racconta la sua vicenda 
personale di uomo onesto. mSapevo benissi
mo che rischiavo, che mettevo a repentaglio 
la mia reputazione, fino a quei momento 
Ineccepibile, ma pensai Ingenuamente che 
dal punto di vista umano, come da quello 
produttivo e della mia responsabilità, avrei 
potuto spiegarmi, mi avrebbero capito*. Al 
collaboratori disse: 'Se mi procuro questa 
pompa non è certo per avere una dacia per 
me. Non metto soldi In tasca. Sono costretto 
a ciò dalla situazione In cui si trova la nostra 
Impresa, senza vìa d'uscita*. 

Invece si sbagliava. Ora dalle colonne del 
settimanale più Influente dell'Urss 11 detenu
to Zhigaev si rivolge *a quel lavoratori delle 
superiori istanze della gestione economica 
che, per responsabilità, dovrebbero creare le 
normali condizioni di lavoro alle Imprese 
produttive sottostanti*. Dice loro:'Non scari
cate I vostri compiti sulle spalle di coloro che 
stanno sotto». E aggiunge: 'A voi certo nessu
no dirà mal "Imputato, alzatevtr. Ma slete 
sicuri che la vostra coscienza i pulita? Io ho 
fiducia, molta fiducia che verrà II tempo 
quando nessuno sarà costretto a violare le 
leggi per assolvere al propri compiti*. 

GMÌttto Chiesa 

Tensione nel Mediterraneo 
Impartito direttamente da 
Reagan dopo una riunione 
del Consiglio per la sicurezza 
nazionale? 

Ecco le risposte, In parte 
Ipotetiche, raccolte nel corri
doi della Casa Bianca e del 
Pentagono, due centri di po
tere che, anche in questa oc
casione, non hanno una li
nea identica sulla condotta 
da seguire nel confronti del
la Libia. Dal ministero che 
dirige le forze armate ameri
cane vengono segnali più 
cauti e meno provocatori. 
Anche Ieri, infatti, il solito 
(anonimo) portavoce del 
Pentagono si è affrettato ad 
assicurare che le esercitazio
ni della sesta flotta «non pre
ludono in alcun modo ad al
cun tipo di attacco militare 
contro la Libia» e servono a 
dimostrare che gli Stati Uni
ti non si fanno Intimidire né 
«dell'accresciuta presenza 
navale sovietica nella zona* 
né da Gheddafi. 

La tesi accreditata per vie 
ufficiose è che lo spostamen
to della flotta è «un episodio 
della guerra del nervi» tra gli 
Stati Uniti e la Libia. Oli ae
rei americani opereranno 
nel raggio del radar libici ma 
hanno l'ordine di non varca
re 1 limiti dello spazio aereo 
della Libia. E proprio qui sta 
11 pericolo perché mentre 
Gheddafi sostiene che tutto 
11 Golfo della Slrte fa parte 
delle acque e dello spazio ae
reo libici, gli Stati Uniti so
stengono che la sovranità 
della Libia non può esten
dersi oltre le dodici miglia 
dalle sue coste. 

A Washington, comunque, 
si dice che l'arma principale 
che l'amministrazione In
tende usare contro 11 gover
no di Tripoli sono le opera
zioni segrete della Cia mi
ranti a rovesciare Gheddafi 
facendo scendere In campo 
del «contras Ubici» reclutati 
fra gli oppositori del colon

nello. Le manovre navali si 
trasformerebbero in un at
tacco armato soltanto in due 
casi: se Gheddafi attaccasse 
per primo una delle nazioni 
vicine, o se si riuscisse a di
mostrare che il governo di 
Tripoli è 11 vero responsabile 
degli attentati terroristici a 
Roma e a Vienna. In partico
lare, 11 governo americano, 
muovendo la flotta, spera di 
esercitare pressioni sul go
verno egiziano che finora ha 
mostrato una certa riluttan
za ad esporsl in azioni che lo 
schiererebbero contro tutto 
11 mondo arabo e allarghe
rebbero al massimo il con
senso già ottenuto da Ghed
dafi In questo campo. 

E ormai dato per certo a 
Washington che ad Impedire 
un attacco armato america
no alla Libia hanno contri
buito due fattori: la riluttan
za del Pentagono, consape
vole del rischi di grosse per
dite, visto il consistente po

tenziale militare di cui di
spone 11 regime di Gheddafi, 
e le obiezioni degli alleati, 
ora confermate dal risultato 
fallimentare del viaggio del 
sottosegretaro Whltehead, 
spedito In Europa per coin
volgere 1 paesi amici nella 
politica delle sanzioni contro 
Tripoli. L'Isolamento diplo
matico dell'America ha con
solidato le colombe che, pa
radossalmente, nidificano 
più al Pentagono che al di
partimento di Stato e alla 
Casa Bianca. Per ora però la 
bilancia è in un equilibrio In
certo, tra politica e Ideologia. 
Uno di questi «Ideologhl» del
le maniere splcce, William 
Casey, direttore della Cia, 
proprio Ieri ha reso noto il 
testo di un suo discorso In 
una Università. Il succo è 
che non si debbono cercare le 
cause del terrorismo nella 
politica degli Stati che ne so
no vittime. Il terrorismo na
sce dalle convinzioni del ter

roristi e dalle attività di que
gli Stati che lo sostengono 
per 1 loro propri Interessi 
(Unione Sovietica e 1 suoi al
leati dell'Europa orientale, 
Libia, Siria, Iran, Irak, Corea 
del Nord, Yemen del Sud, 

Cuba e, manco a dirlo, Nica
ragua). E la conclusione è 
che l'America deve essere 
pronta a reagire con la forza. 

Aniello Coppola 

Risposta di Craxi 
alla proposta di Malta 

ROMA — Craxi ha risposto con una lettera alle proposte che il 
premier di Malta, Bonnici, gli aveva illustrato nell incontro a Pa
lermo della scorsa settimana. Bonnici, come è noto, proponeva un 
•piano* in tre punti di lotta contro il terrorismo nell area mediter
ranea, fondato sull'intesa di tutti i paesi della regione, Libia com
presa. Craxi risponde che l'obiettivo di una simile intesa è positi
vo, anche se non ci si possono nascondere «le difficoltà delle sua 
realizzazione*. Ogni sforzo — scrive Craxi, secondo quanto riferi
sce Palazzo Chigi — «deve essere compiuto per evitare che si 
inneschi un processo di destabilizzazione degli equilibri nella re
gione*. Crasi sottolinea poi che a tal fine è indispensabile che tutti 
1 paesi interessati «evitino qualsiasi azione o comportamento an
che verbale» che suoni di appoggio al terrorismo. Del «piano* 
Bonnici l'Italia parlerà alla riunione di lunedì prossimo dei mini
stri degli Esteri della Cee. 

sovietico ad Ankara veniva 
incaricato di replicare indi
rettamente. «Problemi molto 
seri», ha detto l'ambasciato
re Vladimir Lavrov, possono 
nascere da esercitazioni mi
litar) in un'area che non solo 
è particolarmente tesa ma 
che si trova «a non molta di
stanza dalla parte meridio
nale dell'Urss*. Gli stessi ar
gomenti, come si vede, rove
sciati e con gli interessi. La
vrov ha anche lasciato capi
re che analoghe considera
zioni erano state prospettate 
all'amministrazione di Wa-

Mosca: sono 
provocazioni 
shington, senza tuttavia in
dicare in che forma e in quali 
sedi. 

Secondo la prassi seguita 
In analoghe, precedenti cir
costanze, la leadership sovie
tica procede per tappe, evi
tando di solito di ricorrere 

subito a dichiarazioni uffi
ciali o a messe in guardia 
formali. La prima tappa, an
che in questa occasione, è 
contrassegnata dal silenzio 
ufficiale e pubblico, mentre 
entrano in azione i contatti 
diplomatici riservati. Solo in 

seguito, secondo Io sviluppo 
degli eventi, viene dato 11 via 
a dati ulteriori in cui si passa 
dalle comunicazioni diplo
matiche riservate a dichia
razioni pubbliche. Tuttavia 
il silenzio, anche in questa 
occasione, non dovrebbe In
durre nell'errata Impressio
ne di scarso interesse o di 
freddezza sovietica verso gli 
sviluppi della situazione po
litico-militare nel Mediter
raneo. 

Segnali Indiretti dell'In
quietudine sovietica sono 
stati, nei giorni passati, i 

continui dispacci della Tass 
che segnalavano puntual
mente gli spostamenti delle 
portaerei americane, l'arrivo 
nel Mediterraneo della Sara-
toga, le notizie riguardanti 
la situazione nelle basi Nato 
nel Mediterraneo. Segnali 
del tutto diretti sono stati in
vece l ripetuti commenti di 
stampa in cui si affermava 
che l'opzione militare, l'idea 
di un Intervento armato di
retto contro Tripoli erano 
tutt'ora ben presenti a Wa

shington e facevano parte 
del bagaglio di Ipotesi con
crete sotto esame alla Casa 
Bianca. I più recenti sviluppi 
sembrano confermare In 
pieno le inquietudini del 
Cremlino e la situazione di 
allarme che, senza dubbio, è 
stata ordinata alle unità so
vietiche che incrociano nel 
Mediterraneo anche se, ov
viamente, nessuna comuni
cazione ufficiale in tal senso 
è venuta e verrà nelle prossi
me ore. 

Giulietto Chiesa 

Stato, e che in queste ore sta 
ricorrendo a tutti i mezzi per 
assicurarsi — alla vigilia del
le votazioni sui punti crucia
li della sanità e della previ
denza, la settimana entrante 
— un minimo di compattez
za della sua maggioranza 
parlamentare. In attesa di 
decidere su quali articoli 
porre la fiducia (come prean
nunciano molti dirigenti del 
pentapartito), Craxi ha lette
ralmente precettato ministri 
e sottosegretari. E De Mita 
ha minacciato i suoi deputa
ti «assenti ingiustificati* 
dall'aula di Montecitorio di 
escluderli da prossimi inca
richi di partito o di governo. 

Craxi, De Mita e Spadoli
ni, i protagonisti principali 
della crisi del pentapartito, 
concordano su un solo pun
to: e cioè che «se non passa la 
finanziarla — come avrebbe 
detto iersera Craxi al diretti
vo del deputati socialisti — si 
va tutti a casa, l'interruzione 
della legislatura è inevitabi
le*. E le responsabilità, di
nanzi agli eiettori, sarebbero 
lampanti. È chiaro che nes
suno del tre maggiori con
tendenti desidera pagare 
questo prezzo. Da qui la deci
sione di un precario «cessate 
il fuoco», che Spadolini ha 
riassunto per tutti in questi 
termini: «Il punto fonda-

Finanziaria: 
fragile tregua 
mentale consiste nel verifi
care se esista quel minimo di 
maggioranza vitale che ga
rantisca almeno il passaggio 
della finanziaria, poi ci sa
ranno le chiarificazioni, le 
revisioni, i rimpasti, le crisi, 
ma occorre tenere distinti i 
due piani». Come si vede, c'è 
l'ammissione esplicita che lo 
sbocco della prossima «ve
rifica* rimane del tutto inde
terminato. Ma la questione 
per i «cinque* è: come arri
varci, dal momento che solo 
la fiducia riesce a tenere in
gessata la maggioranza? 

Craxi ha aperto la matti
nata di ieri con una dichia
razione solenne: «Il governo 
non ha nessuna intenzione 
di ammainare bandiera. La 
finanziaria può e deve essere 
approvata... gli assenti, som
mati a franchi tiratori, pos
sono provocare gravi danni e 
persino una situazione di 
gravissima e incontrollabile 
conflittualità politica... per
ciò 11 governo è ben deciso a 
fronteggiare la situazione 
con i mezzi di cui dispone», a 

cominciare da quelli discipli
nari demandati all'iniziativa 
del diversi gruppi parlamen
tari. Quanto alle proposte di 
modifica «che vengono da 
più parti avanzate, il gover
no non è affatto orientato ad 
assumereuna linea di radi
cale chiusura. Tenuto conto 
del quadro generale, delle 
previsioni che possono esse
re fatte e dei margini di mo
vimento molto ristretti, po
tremo venire incontro solo a 
richieste presentate in una 
misura molto ragionevole, 
possibile ed equilibrata*. 

Come interpretare questa 
indicazione di rotta? Chiari
menti a dir poco contraddit
tori venivano dopo una pri
ma riunione del presidente 
del Consiglio coi capigruppo 
della maggioranza. Si accen
nava alla messa a punto di 
emendamenti sulla finanza 
locale e sulla previdenza 
(con uno sfondamento del 
deficit per circa mille miliar
di) «soprattutto per venire 
incontro alle esigenze mani
festate in particolare nella 

De». Il de Cirino Pomicino 
auspicava «un accordo su 
certi punti anche con l'oppo
sizione», ma 11 socialista Sac
coni si scagliava contro «le 
pregiudiziali Inaccettabili 
per quantità e qualità poste 
dal Pei». Infine lo stesso Po
micino prevedeva come ine
vitabile il ricorso a «grappoli 
di voti di fiducia», e il liberale 
Bozzi ribadiva che «mettere
mo la fiducia quando sarà 
necessario». 

A questa congerle di mes
saggi reagiva il capogruppo 
comunista Giorgio Napolita
no. «I mezzi di cui dispone il 
governo — ricordava a Craxi 
— sono costituiti innanzi 
tutto dal numero e dall'im
pegno politico della maggio
ranza. Il governo è ovvia
mente libero di non accoglie
re, In tutto o in parte, le ri
chieste di modifica nostre e 
di altri gruppi, ma deve poi 
rimettersi al Parlamento e 
fare affidamento sulla mag
gioranza, senza avventurarsi 
sulla strada del voti di fidu
cia, cioè su una strada di 
gravi forzature nei confronti 
della Camera e di ulteriori 
tensioni e dilazioni nell'iter 
della legge finanziaria». 

Terrà conto 11 pentaparti
to di questo avvertimento 
quando si giungerà ai nodi 
della legge? Intanto, si potrà 

verificare già oggi — prima 
della sospensione domenica
le — quali risultati abbiano 
prodotto le fortissime pres
sioni che i gruppi dirigenti 
del cinque partiti hanno 
esercitato sui rispettivi de
putati. Durissimo è stato 
Craxi con i suoi: «Se ci saran
no assenze nelle votazioni, 
tireremo la prima volta fuori 
il cartellino giallo, la secon
da il cartellino rosso e, quin
di, provvederemo all'espul
sione. Non è obbligatorio fa
re il deputato, si può anche 
cambiare mestiere». Dopo il 
bastone, però, la carota: 
«Questo governo non è certo 
il Brasile, e non tutti sono 
Falcao», ha detto Craxi allu
dendo a un possibile «rimpa
sto» ministeriale a conclu
sione della verifica, e quindi 
alla possibilità di un «pre
mio»... 

Dello stesso tenore gli ar
gomenti usati da De Mita per 
aver ragione delle resistenze 
del suol. Con in più, a quanto 
sembra, un'esplicita rampo
gna politica: gli assenti — 
avrebbe detto 11 segretario de 
— fanno il gioco di Craxi, 
che in caso di una crisi sulla 
finanziaria avrebbe buon 
gioco a riottenere il reincari
co. Ma le poche battute fatte 
filtrare ufficiosamente ac
creditano una inedita sinto

nia con 11 presidente del Con
siglio: «Siamo sulla stessa li
nea di vento — avrebbe detto 
De Mita — andiamo nella 
stessa direzione». In che sen
so? Nel comune convinci
mento — ci tiene a far sapere 
li leader de — che «le elezioni 
non devono essere un meto
do per risolvere i problemi». 
Quindi verifica, anche con 
eventuale rimpasto, perché 
«se ci sono problemi politici 
vanno affrontati e risolti su
bito». Ma basterà la verifica 
o finirà in crisi? 

Nonostante i tentativi dei 
«big» di smorzare le acerbe 
tensioni di questi giorni, re
sta infatti evidente il carat
tere di fondo del contrasto 
esploso sulla finanziaria. E 
non a caso eli organi ufficiali 
della De e del Psl continuano 
a chiedersi reciprocamente 
«quale sia la vera linea» di 
ciascuno dei due partiti. Gai-
Ioni, come al solito, se la 
prende con Formica che osa 
auspicare «maggioranze di
verse», il socialista Fabbri 
spara a zero contro il de 
Mancino che invece «indiriz
za sempre la sua polemica 
contro il Psl, il governo e la 
guida del governo». Piccoli 
fuochi, che sembrano solo 
preannunciare il grande in
cendio. 

Antonio Caprarica 

va, attiva nella società Italia
na di quel tempo. Anche le 
correzioni e le autocritiche 
successive, come quelle del 
1956 alla Fiat, non Intacca
rono mal 11 valore strategico 
della Iniziativa che nella sto
ria sindacale e politica del 
paese resta come un fatto di 
straordinario rilievo. 

Una strategia di cambia
mento, quanto più profondo 
vuole essere li suo effetto. 
tanto più richiede che si rac
colgano senza discrimina
zione aprioristica le forze 
che dovranno sostenerla. La 
selezione avverrà da parte di 
queste stesse forze, fra coloro 
che accettano una linea di 
progresso nella quale esse 
trovano convenienza e le al
tre, che la osteggiano, perché 
esprimono In teressl con trap-
postl o per grettezza menta
le. Questo modo di conside
rare le cose non esclude, na
turalmente, che si possano 
avere In partenza delle opi
nioni fondate o meno circa le 
probabilità di adesione a una 
proposta di cambiamento di 
un partito politico o di una 
organizzazione padronale. 
In quella intervista lo, per 
esemplo, ho affermato che 
non mi pare possibile che l'e
laborazione di un program
ma di progresso e di cambia
mento sia realizzabile con la 

Il «patto 
tra produttori» 
Democrazia cristiana di oggi 
e con un uomo come De Mita 
e ho fatto In quella sede un 
confronto fra l'attuate segre
tario della De e Aldo Moro. E 
credo che fra di noi pochi po
trebbero pensare che, ad 
esemplo, un uomo come 
Mortlllaro (che ha definito 
Idee vecchie le mie proposte) 
possa condividere un tale 
progetto, trattandosi di un 
Innovatore che rimpiange 
esplicitamente 11 capitalismo 
ottocentesco dei padroni del
le ferriere. Ammetto che 
questi giudizi sono persona
li, ma non contraddicono l'I
dea di un patto per lo svilup
po rivolto senza discrimina
zioni al diversi interlocutori, 
poiché neanche In questo ca
so si può chiedere a nessuno 
di rinunciare al proprio pen
siero o di nasconderlo sotto 
un velo di Ipocrite facilone
rie. 

Per quanto riguarda 11 
contenuto di questa ipotesi 
io non credo che si debba 
darlo facilmente per sconta

to. Se, come dice Ruffolo, la 
più efficace forza aggregan
te per una politica di cam
biamento è il programma, 
occorre finalmente mettere 
mano all'elaborazione di 
una piattaforma che favori
sca l'Incontro delle forze po
litiche e sociali necessarie. I 
documenti congressuali del 
partito contengono moltissi
mi elementi per la elabora
zione di un tale programma 
e la strategia Indicata corri
sponde, a mio giudizio, a 
questa esigenza. Per questo 
io, che non ho potuto votare I 
documenti congressuali, 
giacché per ragioni di in
compatibilità non faccio 
parte del Comitato centrale, 
il approvo e riconosco la giu
stezza fondamentale della 
strategia in essi contenuta. 
Ma appunto per questo, per 
dare al governo di program
ma una base concreta, oc
corre che ci Impegniamo af
finché dal congresso esca la 
proposta rivolta alle forze 
progressiste, e fra esse, In 
primo luogo, al Partito socia

lista, per elaborare insieme 
quel programma di cambia
mento graduale ma certo al 
quale II nostro partito possa 
dare tutto 11 contributo di In
telligenza creativa e di forza 
politica e sociale eh 'esso è In 
grado di esprimere. Alla base 
del programma deve essere 
una politica di equità e di 
sviluppo dell'occupazione, 
tutt'altro che rinunciataria e 
minimalista se si considera
no le tendenze attuali dell'e
conomia italiana e delle for
ze politiche che governano il 
paese. Un tale patto sarebbe 
negativo se nei fatti si ridu
cesse a un sostanziale ab
bandono del più deboli e ri
nunciasse a quelle riforme 
politiche e sociali che devono 
progressivamente introdur
re nella nostra società i prin
cipi dell'equità e della giusti
zia. 
. Per queste ragioni, a un 
osservatore che non conosca 
a sufficienza 11 nostro parti
to, può risultare difficilmen
te comprensibile almeno 
una parte del dibattito con
gressuale del quale il nostro 
e altri giornali danno notizie 
copiose e non sempre disin
teressate In questi giorni. 
Mentre scrivo questo artico
lo l'Unità e tutu gli altri quo
tidiani danno notizia della 
sconfitta del governo sui 

problemi delle tasse scolasti
che, scontata che ripaga non 
solo la nostra battaglia poli
tica e parlamentare ma le 
lotte degli studenti degli ul
timi mesi. Contemporanea
mente I giornali danno noti
zia dello stato di accusa In 
cui deve essere messo 11 pa
drone della Fiat per l'oligo
polio che esso è venuto 
creandosi nel campo giorna
listico con l'acquisto del 
'Corriere della Sera*. Anco
ra, si preannuncia per II 
prossimo mese il grande pro
cesso alla mafia di Palermo, 
impegno fondamentale per 
la difesa della democrazia 
italiana dall'attacco di una 
criminalità organizzata che 
tende a infettare sempre di 
più la nostra società. Si trat
ta di successi di grande rilie
vo, se slamo davvero tutti 
convinti che questo governo 
che fa acqua ogni giorno di 
più deve cadere; e si tratta di 
una storica occasione da co
gliere se crediamo fino In 
fondo alla necessità di Impe
gnarci per liberare l'Italia e 
la sua vita economica e poli
tica dagli inquinamenti della 
criminalità organizzata e di 
forze destabilizzanti ed ever
sive. B nostro partito è di
ventato grande valorizzando 
anche successi che potevano 
sembrare modesti, ma che 

contenevano in sé potenzia
lità di crescita poiché ogni 
militante partecipava con 
slancio e con disinteresse a 
quelle battaglie; oggi anche l 
successi reali e corposi fini
scono troppo spesso per pas
sare sotto silenzio e rischia
no di chiudere troppo il no
stro dibattito su questioni 
che hanno forse la dignità di 
una grande strategia per 
l'avvenire ma che trascura
no troppo I processi di cam
biamento che qui e ora pos
sono e devono prendere av
vio o che sono già in atto e 
che noi non vediamo. Io ho 
apprezzato e apprezzo mol
tissimo la nostra discussione 
Interna e la sua trasparenza 
e pubblicità, e so bene quan
to merito di questo cambia
mento vada all'attuale grup
po dirigente e al segretario 
del nostro partito. Afa consi
dererei dannoso un ripiegar
ci su noi stessi, un continua
re a leccarci ferite da non di
menticare, ma da non tener 
sempre aperte e sanguinan
ti, quando ciò ci impedisce di 
vedere quanto di nuovo, di 
positivo, di stimolante fer
menta attorno a noi anche 
come effetto della nostra 
azione non ancora, per lacu
na nostra, compiutamente 
dispiegata. 

Luciano Lama 

Abbiamo razionato il carbo
ne e siamo riusciti sempre ad 
avere un po' di luce. Abbia
mo sofferto solo un po' di 
freddo e un po' di fame. 
L'ambiente era umido». 

Il primo soccorritore che è 
riuscito a raggiungere i ra
gazzi del liceo Valllsnerl, e i 
due professori ed 1 7 speleo
logi è stato Marco Caprili del 
servizio alpino degli speleo-
sub di La Spezia, un volonta
rio. Il suo arrivo è stato ac
colto da un grido di gioia e 
da un lungo applauso. Per 
vedere uscire Simone Carni-
celli, 18 anni, di Borgo a 
Mozzano si è dovuto atten
dere ancora un'ora. C'erano 
del problemi. I sommozzato
ri hanno dovuto superare 
nuovamente lo sbarramento 

Tutti salvi 
in Garfagnana 
dell'acqua. Poi dietro di lui 
tutti gli altri. 

Sono stati molto bravi — 
sostiene Marco Caprili, che 
assieme ad un collega di La 
Spezia e a due sommozzatori 
dei vigili del fuoco ha fatto 
della spola tra l'imboccatura 
della grotta e la «saletta» in 
cui si erano radunati l giova
ni — non era facile mettersi 
un boccaglio In bocca e get
tarsi nell'acqua. Ci sono vo
lute altre tre ore prima che 
tutti uscissero dalla grotta. 

L'ultimo è stato uno speleo
logo. In loro soccorso erano 
accorsi il Centro nazionale di 
soccorso alpino, speleologi 
sommozzatori venuti in ae
reo da Verona e Trieste, re
parti dell'esercito. 

GU studenti, nonostante la 
brutta avventura, hanno co
munque 11 volto disteso. Sor
ridono. «L'unica preoccupa
zione che avevano — dice 
Luca Bianchini, 19 anni di 
Lucca, era per I nostri geni
tori. Sapevamo che prima o 

poi sarebbero arrivati i soc
corritori. SI trattava solo di 
attendere. Non correvamo 
alcun pericolo. Eravamo as
sieme a persone esperte che 
ci hanno alutato a superare 1 
primi momenti di difficoltà. 
Non torneremo più in grotta, 
ma per il semplice motivo 
che abbiamo terminato il 
nostro lavoro di ricerca». Il 
corso D del liceo Valllsnerl 
ha Infatti una sezione speri
mentale per le scienze e, por
tando Il nome dello scoprito
re nel 1700 della «Tana che 
urla», aveva deciso di com
piere un'escursione nella 
grotta. Non era la prima vol
ta che penetravano all'inter
no dell'antro. Assolutamen
te Impossibile, secondo gli 
esperti, prevedere la piena 

che ha Impedito a studenti e 
professori di recuperare l'u
scita. 

Erano entrati nella grotta 
verso le 12 di giovedì e dopo 
circa 4 ore si sono accorti di 
non poter più uscire. Verso le 
201 genitori dei ragazzi, non 
vedendoli rientrare, hanno 
dato l'allarme. Sono scattati 
i soccorsi della protezione ci
vile. Sono arrivati i vigili del 
fuoco, l carabinieri, 1 volon
tari del soccorso alpino. Dal
l'ingresso della grotta usci
vano circa 10 mila litri d'ac
qua al minuto. Una barriera 
praticamente insuperabile. I 
soccorritori per poter piazza
re le Idrovore hanno abbat
tuto anche un muretto. La 
pioggia che ha continuato a 
cadere con intensità per tut

ta la notte ha impedito qual
siasi tentativo di entrare. La 
corrente respingeva 1 tenta
tivi dei sommozzatori. 

Nella mattinata per fortu
na ha smesso di piovere e po
co prima delle 14 Marco Ca
prili assieme ad un collega è 
riuscito a raggiungere la pri
ma «saletta* stendendo una 
corda che è poi servita agli 
altri sommozzatori come 
guida. Non riuscivano però a 
superare l'ultima rampa, che 
li separava dal «prigionieri*. 
Un altro tentativo è andato 
meglio ed l ragazzi sono stati 
raggiunti e rifocillati con vi
veri e con abiti asciutti. An
cora un'ora e 1 primi giovani 
sono incominciati ad uscire. 
La paura era finita. 

Piero Banassal 


